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Se dovessi immaginare una classifica delle paure più diffuse dell’uomo moderno sono convinto che ai primi posti troveremmo la paura della solitudine, dell’abbandono, la paura del male oscuro. La paura rappresenta per noi la madre di tutte le emozioni, istinto primordiale di difesa che ci consente di organizzare attraverso una complessa reazione psico-biologica una risposta necessaria per la nostra sopravvivenza. Quando proviamo paura, il nostro cervello ci esorta scegliere una di queste due soluzioni: “combatti o fuggi”. L’efficienza e la velocità di queste risposte sono determinanti per tutelarci e preservarci negli eventi e nelle situazioni rischiose. Durante la paura viene ribadito con forza e in modo drammatico un desiderio che non lascia dubbi: la voglia di vivere. Negli ultimi anni gli sbalorditivi eventi della nostra esistenza, ossessivamente riproposti dai mass-media con articoli ed immagini ad effetto, hanno creato le premesse culturali e psicosociali per quello che già si preannuncia come ‘il secolo della paura’. In questo clima la paura rischia di diventare una sorta di ‘malattia mediatica’ o comunque un sentimento diffuso di angoscia e terrore, dovuto anche ad un uso distorto dei media.

Nasce così la ‘paura globale’ o permanente, che fa parte di un elenco delle malattie mediatiche: aggressività e violenza, indifferenza, ossessione della magrezza e dell’immagine del corpo a cui ci dedicheremo nei prossimi incontri.

Nella cultura e nella strategia della paura l’effetto mediatico è perfettamente conosciuto: il terrorismo, per esempio, agisce sia con atti devastanti sia con un sottile approccio psicologico, quello della rappresentazione. Il bioterrorismo è ancora potenzialmente più pericoloso perché va a colpire ciò che per noi è vitale: respirare. 

In questo momento, quindi, è fondamentale un maggiore attenzione all’etica della comunicazione. In particolare serve una ‘pedagogia della non paura’. 

La nostra vita, nel modello che ci siamo costruiti, è fatta di atti, azioni prevedibili e non, finalizzati a garantirci tranquillità, equilibrio e un’accettabile esistenza. La paura attecchisce perché mette in discussione queste certezze, e ciò che va in questa direzione nella nostra vita psichica costituisce un’emozione che non riusciamo più a fronteggiare. 

Per riuscire a recuperare terreno è necessario tornare tutti a scuola per imparare che con la paura è necessario fare i conti. Il futuro si annuncia infatti come il ‘secolo della paura’ e noi dovremo, così come facevano i nostri antenati, avere il coraggio di fronteggiarla e organizzarci. 

I mass media in questo possono aiutarci molto, anche attraverso spot che possano rappresentare in modo positivo eventi significativi della nostra esistenza, una sorta d’informazione e comunicazione pubblica della ‘cultura della non paura’. Il braccio operativo di questo progetto per arginare il ‘fattore P’ sarà una task force, una squadra di veri esperti della paura che possa, attraverso dimostrazioni pubbliche, anche nelle scuole, insegnare a parlare e raccontare la paura. Un’educazione al comportamento, una chiamata non terroristica ma operativa dimostrata e dimostrabile di come ci si deve comportare in una serie di eventualità.

